SERGIO PEROSA 

UNITA’ D’ EFFETTO E PUNTA DELL’ ICEBERG: DA  POE  A RAYMOND CARVER

La forma della short story (moderna) è correlata al sorgere e agli sviluppi nell’800-900 dei periodici, giornali, settimanali, riviste, che passano dall’esigenza iniziale di esteso materiale alla forte esigenza di selettività  delle  ‘little reviews’ e delle riviste letterarie contemporanee (The New Yorker rappresenterebbe un caso appropriato). Questo aspetto è però necessariamente sottinteso piuttosto che enfatizzato nella presentazione. 

Per Poe, la brevità si ottiene mirando all’unità di effetto, disegno e response del lettore. Per molti scrittori dell’800, in Europa come in America (includendo Hawthorne, Melville, Twain), la  short story è sottomessa ala romanzo o è un modo per arrivarci. Henry James considerava il  ‘rigore della brevità’ uno sforzo e una costrizione (preferendo di molto la ‘benedetta  nouvelle’): la  short story poteva esser solo un aneddoto o ‘un episodio staccato, singolo e brusco, netto come un colpo di pistola’. Scritta dall’esterno piuttosto che dall’interno, ‘l’occasione presentata’ dice tutta la storia di per sè, senza permettere l’ ‘andar dietro  a tracciare spiegazioni’: l’analisi psicologica, vale a dire, è negata, limitata o soltanto implicita – come nel  caso  di Maupassant, con cui James polemizzò per questo aspetto, o di O.Henri.

 I Modernisti del 900 sono meno interessati alla short story, benché molti vi eccellano. Per alcuni  – come F.S. Fitzgerald and Faulkner, che scrivevano per riviste commerciali o popolari  con notevoli cachet – il racconto era un campo di prova o forniva materiale per i futuri romanzi.  Hemingway fa significativa eccezione: la sua  idea della narrativa che mostra sola la punta dell’iceberg, pur basandosi pesantemente sui 7/8 sommersi, permette grandi riuscite della forma breve. I suoi sono per definizione e scelta voluta racconti  ‘behaviouristici’, che contano su ciò che rimane sotto, dietro, sommerso o nascosto, e va soltanto suggerito dallo scrittore e intuito dal lettore. 

Le accelerazioni prevalgono nella seconda metà del secolo: fra ventine di scrittori  ‘minimalisti’, Raymond Carver sostituisce ‘situazioni’ minime e sospese alla ‘storia’, affidandosi a ciò che è rigorosamente implicito e può solo essere intuito, desunto o immaginato, richiedendo una notevole dose di partecipazione al lettore. 
Gli stadi finali riservano divertenti sorprese. 
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